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Non ci sono fonti medioevali
che trattino dei legni. E dopo
la caduta dell’impero romano
molte cognizioni furono per-
dute, come l’uso della pialla,
documentato solo a partire dal
XIII secolo o quello della vite,
riscoperta anche più tardi.
Sotto l’influenza della tradi-
zione romana e poi di quella a-
raba in area mediterranea,
Italia, Spagna e Francia, alcu-
ne conoscenze tecniche so-
pravvissero maggiormente.
Nel resto d’Europa si utilizza-
rono le grossolane tecniche
nordiche in uso dal neolitico.
Era il solo carpentiere, che si
occupava dei pochi mobili
grossolani, costruiti con tavo-
lame massiccio degli alberi più
comuni presenti nelle varie a-
ree geografiche; al nord la
quercia e al sud noce e alberi
da frutto. Ci si accontentava di
inchiodare e di applicare qual-
che rinforzo di ferro battuto
con qualche effetto decorativo.
(Foto1)

Soprattutto nell’Europa setten-
trionale si fabbricavano boise-
ries per coibentare le pareti.
Esse erano costituite da pesan-
ti pannelli uniti da chiodi, che
erano a punta doppia e dopo a-
verli infissi le due punte erano

La decorazione è concentrata
soprattutto sul fronte e nella
parte interna del coperchio.
Dapprima dipinto, con scene
che si riferivano al matrimonio
o ispirate alla mitologia, alla
storia antica, alla novellistica e
alla poesia contemporanea.
Furono poi introdotte le deco-
razioni a puntinatura, a bulina-
tura, a incisione pirografata, a
pastiglia dorata, a intaglio e a
tarsia certosina. Talvolta nello
stesso cassone si trovano più
tecniche combinate insieme. I

motivi decorativi riprendono
quelli dell’architettura. Nel pe-
riodo romanico si trovano ar-
chi a tutto sesto e torniture ri-
chiamanti la forma delle co-
lonne. Nella fase iniziale del
periodo gotico (detto gotico
classico) è molto diffuso il mo-
tivo intagliato a forma di per-
gamene, arrotolate o ripiegate.
Nel gotico internazionale sono
ripresi tutti i ricami e trafori
dello stile ogivale e nella fase
più tarda, detta del gotico fiori-
to (o, in Francia, fiammeg-
giante) si trovano fiori e girali

di rami strettamente intreccia-
ti, in cui s’inseriscono animali,
stemmi araldici e scene corte-
si. L’uso del cassone si protrae
oltre il Medioevo fino al
Seicento. (Foto 6)
L’ornamentazione è spesso af-
fidata alle stoffe, con cui si co-
prono gli arredi. È dall’VIII
secolo, e soprattutto in età go-
tica, che rinasce la figura del
falegname, egli utilizzava stru-
menti analoghi a quelli del car-
pentiere, ma più raffinati. Le
pesanti tavole tendevano col

tempo a fessurarsi, ma solo dal
XIV secolo l’introduzione del-
la sega idraulica favorì la pro-
duzione di pannelli più sottili e
leggeri, con il recupero della
tecnica dell’intelaiatura, che
come abbiamo visto era già
stata in uso in epoca classica.
Ciò permise l’evoluzione fon-
damentale dalla produzione in

massello a quella listata con
l’applicazione di fogli di pial-
laci di legno nobile su telai di
legno più corrente. Con il mi-
gliorare delle tecniche si tornò
a usare l’incastro: sia a tenone
e mortasa, sia a coda di rondi-
ne. (Foto 7)
Anche il tornio divenne di

gran moda soprattutto per i
supporti di tavoli e sedili; ad e-
sempio un’apposita corpora-
zione di tornitori è presente a
Colonia dal 1180. Il legno pri-
vilegiato era in assoluto il no-
ce, ma anche l’ebano, se pur
molto più raro, era lavorato so-
prattutto nell’Europa setten-
trionale, da dove fino al
Seicento era importato nel re-
sto del continente. La diffusio-
ne delle nuove tecniche tra cui
quella della tarsia certosina e

della tarsia pittorica (vedi le
schede già edite sulle tecniche
d’intarsio) non ridussero l’im-
portazione in Italia dei pregiati
mobili incrostati di ebano e a-
vorio. Come già indicato nella
precedente scheda dopo la fine
dell’impero romano d’occi-
dente quattro furono le vie
principali per i commerci.
Quella imperiale, in uso fino al
Trecento, da Bisanzio verso
Ravenna e Venezia; il suo pro-
seguimento, nel XII e XIV se-
colo, con la via della seta fino
all’estremità del mar d’Azov;
quella delle spezie da Creta ad
Alessandria, tra l’VIII e il XIII
secolo; e quella della lana,
principalmente nel Trecento e
nel Quattrocento. In Italia le
Repubbliche marinare, soprat-
tutto dopo le crociate, riapriro-
no le vie commerciali con
l’Oriente; mentre al nord a
partire dal XII secolo si costi-
tuì la Lega Anseatica che per
due secoli detenne il monopo-
lio dei commerci tra la
Germania, le città del Baltico,
la Scandinavia e la Russia.
Venezia collegata alla Lega,
tramite gli scali delle Fiandre,
v’importava la “grana del
Brasile” dal Siam e da Bimas
un legno tintorio, da sempre u-

tilizzato in Cina e in India,
chiamato correntemente legno
verzino, ampiamente usato per
ottenere il violetto, il blu e l’a-
rancione. Il verzino era confe-
zionato in pezzi dentro casse,
le galee venete non avevano
grandi stive e potevano impor-
tare solo merci di valore e di
poco ingombro escludendo
quindi il legname da costruzio-
ne. (Foto 8)
Sembra che quando i porto-
ghesi scoprirono il Brasile gli

imponessero tale nome proprio
per la presenza di un legno si-
mile e con le stesse qualità tin-
torie: il brasiletto. Venezia im-
portava anche il cedro e il san-
dalo sempre in casse, per uso
tintorio e aromatico. Per tinge-
re si utilizzavano, oltre ai colo-
ranti già noti dall’antichità,
che abbiamo citato nella sche-
da precedente, l’erba guada
pianta spontanea europea, che
fornisce un giallo molto resi-
stente, il più utilizzato fino al-
la scoperta dell’America.
Molto importante fu l’utilizzo
della trementina, un’oleoresi-
na estratta incidendo la cortec-
cia di numerose piante. La più
nota era quella detta “trementi-
na di Venezia” estratta dal la-
rix europea, albero diffuso in
Tirolo, Alto Adige e nell’area
di Briançon, dal quale per di-
stillazione si ottiene l’olio di
trementina e la colofonia o pe-
ce greca.
La colla compare già dall’alto
Medioevo solo per le tavole u-
sate per i dipinti, le cui giun-
zioni erano fissate oltre che da
cavicchi di legno anche da ca-
seinato di calcio; mentre per la
mobilia la colla animale appa-
re dal Cinquecento.
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zione la Professoressa Mara
Bortolotto, perito d’Arte pres-
so il Tribunale di Bologna.

Nella prossima scheda: il le-
gno parte terza, l’epoca sto-
rica dal Rinascimento al XIX
secolo.

Per quesiti, informazioni, peri-
zie, vendite e acquisti prendere
contatto con l’autore alla ca-
sella di posta elettronica:
info@antichitasantoro.com e
visitare il sito 
www.antichitasantoro.com.

divaricate e ribattute. I cardini
erano di ferro costituiti da due
anelli inseriti uno nell’altro
realizzati piegando un lungo
chiodo, che veniva infisso e ri-
battuto di sbieco in ciascuna
delle due assi da incernierare.
(Foto 2)
Poi si utilizzarono quelli rea-
lizzati con due bandelle giglia-
te o lanceolate, che, soprattutto
nei forzieri, furono impiegati a
lungo, soprattutto con fine de-
corativo. (Foto 3) 
(Foto 4, 4 b, 4 c)

Il cassone fu senza dubbio il
mobile più diffuso in epoca
medioevale. Inizialmente era
ricavato dal tronco di un albe-
ro. I modelli più antichi, che
conservano tracce di quest’ori-
gine nelle linee bombate, sono
detti “casse da suora”. Esso fa
parte degli arredi “trasportabi-
li”. Dotato di comode mani-
glie, poteva essere facilmente
spostato all’interno della casa
o portato a dorso di mulo in ca-
so di trasferimenti. Proprio per
sopportare questi viaggi spes-
so la parte posteriore era la-
sciata grezza. Anche perché, u-
na volta collocati in casa, i cas-
soni erano addossati alle pare-
ti. Era il mobile polifunzionale
per eccellenza. Fungeva innan-
zitutto da contenitore di vestiti
e altri effetti personali, di og-
getti di uso quotidiano, come
le stoviglie, e anche di oggetti
preziosi; ma serviva anche da
piano di appoggio, da seduta e
all’occorrenza, accostando più
cassoni e ricoprendoli con un
pagliericcio, da letto; e in que-
st’ultimo caso permetteva la
sorveglianza del contenuto an-
che durante il sonno. (Foto 5)

IL LEGNO, SECONDA
PARTE, L’EPOCA ANTICA
DALL’IMPERO ROMANO
AL RINASCIMENTO.

Foto dell’autore.

Foto 1. Cerniere di ferro battuto sem-
plici. Proprietà dell’autore.
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Foto 2. Cardini ad occhiello. Proprietà
dell’autore.

Foto 3, 4, 4 b, 4 c. Ferri decorativi. Bisogna notare che i fori per i chiodi non erano eseguiti con il trapano, ma con un fo-
rone, di norma con punta quadrangolare, battuto sul ferro incandescente; sul retro sono spesso ancora presenti le bave da
esso provocate. La presenza di fori rotondi regolari implica l’uso del trapano, utilizzato molto dopo; anche la svasatura, os-
sia l’esistenza di una sede conica, che serve per accogliere le teste delle viti, è sintomo di ferri tardi. Proprietà dell’autore.

Foto 5. Cofre de el Cid Campeador, Rodrigo Díaz conte di Bivar (o di Vivar)
(1043–1099). Eroe della guerra di liberazione della Spagna dai mori, cattedrale
di Burgos cappella del Corpus Cristi. Cassone detto alla suora, ricavato da un
tronco scavato con rinforzi di ferro battuto, con il caratteristico coperchio bom-
bato. Conteneva gli abiti e le armi del Cid.

Foto 6.  Cassone nuziale toscano istoriato con scene di dame e cavalieri tra piante fiorite e decori di pastiglia policroma.
Inizi del Quattrocento. Castello di Monselice.

Foto 7. Esempio d’incastro a coda di
rondine.

Foto 8. Galea veneta. In uso dall’VIII secolo fino al Seicento. Si noti la chiglia
piatta. I marinai erano obbligati a stare sempre sul ponte esposti giorno e notte
alle intemperie.


